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Ernesto Balducci 

• • • TRE DOMANDE • • • 
Tre d o m a n d e a Ernesto Balducci, religioso e insieme 
studioso di sc ien/c umane , protagonista attento del 
dibattito attorno ai temi della pace, dell allenta e del­
la solidarietà / 

Quali sono le Iettare che l'hanno maggiormente In­
teressata nel corso dell'ultimo anno? 

«Ho cercato libri che riguardano in modo particolare 
il tema di cui mi occupo 
da tempo e che ritengo 
rappresenti una questio­
ne centrale nella cultura 
e nella società di oggi Si 
tratta del problema del­
l'incontro con 1 altro, 
con il d ivo ro , che ormai 
h a acquistato una di­
mensione planetaria 
Anche la fine dei paesi 
dell'Est, ad esempio, ha 
toccato i suoi momenti 
più cruenti nell'esplosivo 
scontro delle nazionali­
tà, c h e ha conosciuto ca­
ratteri rabbioso-tnbali. 
Anche se nel nostro Oc­
cidente c 'è una demo­
crazia che aiuta a smor­
zare i toni dello scontro, 
le ragioni si avvertono e i 
segnali della tensione 
sono già numerosi non 

solo per la nuova immigrazione, c h e ha generato 
conflitti ali interno delle nostre società, m a anche per 
la presenza di gruppi etnici, c h e d a sempre h a n n o 
cercato una via di affermazione Basti pensare all'Ir­
landa piuttosto c h e ai Paesi Baschi Ci dobb iamo ren­
dere conto però c h e è entrato in crisi non solo un si­
s tema politico, quello dell'Est europeo, ma a n c h e la 
nostra cultura, la nostra ideologia, il nostro concet to 
di stato e l'idea stessa di modernità c h e ci ha condot-
to sin qui Per questo si devono cercare altri riferimen­
ti in questo senso mi è stato molto utile un libro pub­
blicato in prima edizione nel 1984 da Feltnnelli, di un 
sociologo francese, Pierre Clastres, "La società contro 
lo stato" Attraverso una indagine sul c ampo , Clastres 
contesta d u e dogmi della nostra idea di società e di 
civiltà c h e l 'uomo sia civile q u a n d o pone al centro 
della sua sita il lavoro, che l 'uomo sia civile q u a n d o 
ha su di sé la struttura protettiva dello Stato. Clastres 
dimostra c h e esistono popoli civili che conoscono 
una diversa distribuzione del t empo e c h e non t o n o -
scono la d ipendenza dallo Stato» 

E un autore che ha studiato in modo particolare la 
tematica della diversità? 

«Tra , tanti, perche l 'attenzione verso questi temi si è 
accentuata in questi anni, vorrei citare Tzvetan Todo­
rov, di cui già conoscevo "La conquista dell'Ameri­
ca" Ho letto recentemente 'Noi e sii altri", presenta­
to d a Einaudi, c h e è una analisi s tonca dell'atteggia­
mento della cultura francese d a Montaigne a Lévi-
Strauss, nei confronti dei popoli non europei. Un al­
tro titolo c h e vorrei indicare è "L Europa e i popoli 
senza stona" di Enc Wolf, pubblicato dal Mulino-

Ma a quaU conclusioni lei è giunto? Crede nella af­
fermazione di una società mulUetnlca? 

«Credo c h e non vi siano alternative, c h e st iamo cam­
minando inevitabilmente in quella direzione Messo 
da parte il progetto di assimilazione, c h e presuppone 
la centralità della nostra cultura e della nostra tradi­
zione, il nostro futuro non sarà c h e multietnico An­
c h e se probabilmente ad una società nella quale tan­
te diversità possono coesistere spontaneamente , si 
arriverà tra contrasti e conflitti Ho cerca to di discute­
re questi concetti in modo sistematico nel libro c h e 
ho a p p e n a terminato e c h e compari rà in libreria tra 
qua lche sett imana "La terra del t ramonto" 

VIAGGIO DI NOZZE 

Andamento lento 
di storie segrete 

FABIO QAMBARO 

U n fascino sottile 
percorre le pagine 
di Viaggio di Noz­
ze, penultimo del 

— , ^ ^ ^ la dozzina di ro­
manzi saniti da Pa­

trick Mondiano, scrittore Iran 
cese poco conosciuto in Italia, 
ma assai stimato nel suo pae­
se dove i suoi libn sono sem­
pre coronati da un grande suc­
cesso di pubblico e di cntica 
Si tratta di un fascino che na­
sce dal modo tutto particolare, 
vago e preciso al contempo, 
che Mondiano ha di costruire 
atmosfere luoghi e personag­
gi tutto nelle sue pagine e im­
merso in un alone di magica 
incertezza che sfuma ogni 
contomo, rendendo assai labi­
le la frontiera tra soggettivo e 
oggettivo A c o va aggiunto 
l'andamento dolcemente len­
to del romanzo, il cui movi­
mento è fatto di fughe e spo­
stamenti (tanto spaziali quan­
to temporali). di ricordi e sen­
sazioni che si dispiegano in 
ambienti carichi di valenze 
simboliche grazie ad un gioco 
di specchi, di coincidenze e di 
analogie, a tratti inquietanti a 
traiti semplicemente malinco­
niche II tutto per mezzo di una 
scrittura limpida ed asciutta, 
che nel penodare breve e 
scandito trova la sua forza 

All'origine di questa stona 
c'è una donna Ingnd, che si 
suicida in un albergo milanese 
nel mezzo di un estate afosa 
Dtcìotto anni dopo, Jean - il 
protagonista - finge di partire 
per un lungo viaggio in Brasile, 
nntanandosi invece nella peri­
feria di Parigi, dove affitta una 
camera in un piccolo hotel, 
luogo sicuro in cui fuggire da 
una vita fatta di obblighi sociali 
e da un matrimonio sfilacciato 
In pratica, Jean si costruisce 
una specie di limbo esistenzia­
le, una parentesi temporale 
che gli permette di lasciarsi an­
dare ad una dolce deriva, alla 
ncerca di ricordi ed emozioni 

che lo portano sulle tracce dei 
fantasmi del passalo In pnmo 
luogo quello di Ingnd Egli in­
fatti l'aveva conosciuta casual­
mente qualche anno pnma del 
suo suicidio, restando affasci­
nato dalla sua gentilezza e dal 
suo mistero nelle zone d'om­
bra della donna gli era parso 
allora di vedere un dramma,in-
definito e lontano un velo di 
angosciosa tnstezza le cui ra­
dici affondavano in un passato 
non troppo remoto 

Cercando di ncostruire le vi­
cende della vita di Ingnd, I in­
chiesta di Jean risale poco a 
poco alle inquietudini e ai 
drammi della guerra, quando 
la donna allora giovanissima 
aveva dovuto fuggire da Pangi, 
nfugiandosi sulla Costa azzur­
ra in un'atmosfera di pace ir­
reale e di paura latente che 
Mondiano sa desenvere con 
grande efficacia Ma insieme al 
passato della donna Jean in 
fondo da la caccia a se stesso, 
alla sua giovinezza, cercando 
di capire e definire la propria 
stanchezza l'usura che ora 
sente pesare sulla sua vita, sul 
suo lavoro, sui suoi affetti La 
sua diventa cosi un'indagine 
su quel sentimento «di vuoto e 
di nmorso» che va e viene co­
me una marea, inarrestabile 

L'architettura del romanzo 
di Mondiano domina sapiente­
mente l'andirivieni tra i diversi 
piani temporali e nesce a far 
riemergere la trama delle coin 
cidenze e delle occasioni 
mancate nella vita di Ingnd co­
me in quella del protagonista 
Eppure nel mosaico finale 
manca sempre una tessera, e è 
sempre una domanda che non 
trova risposta. Come se le cose 
in fondo conservassero sem­
pre un residuo segreto una lu­
minosità incerta e lontana, ma 
al contempo evidente e neces-
sana 

Patrick Mondiano 
"Viaggio di nozze» Frassmclli 
pagg 134.1ire24 500 

Ernesto Rossi, Bauer, Spinelli, Foa, Capitini: tanti titoli in cui si raccolgo­
no i mille rivoli deU'azionisrno. Un progetto contro la meschinità familisti­
ca per attivare le migliori energie collettive 

Una «morale eroica» 
GIOVANNI DE LUNA 

A parte il libro di Vittorio Foa 
(«Il cavallo e la torre», 
Einaudi) c'è oggi una vera 
cascata di titolilo cui si 
raccolgono 1 mille rivoli 
dell'azionismo. Basti citare, 
tra 1 più recenti, quelli 
dedicati a Ernesto Rossi 
(«Una utopia concreta», a 
cura di Piero lapazi, Edizioni 
di Comunità) .Riccardo Bauer 
(al quale 6 Intitolato U n.3 dei 
«Quaderni» della Fondazione 
omonima), Altiero Spinelli (Il 
Mulino ha riproposto «Il 
manifesto diVcntotene» un 
saggio di Norberto Bobbio) e 
Aldo Capitini («Opposizione e 
liberazione». «Scritti 
autobiografici», a cura di 
Piergiorgio Giacché, Linea 
d'ombra edizioni), 
quest'ultimo, in particolare, 
in grado di restituirci con 
efficacia i tratti più 
affascinanti del complesso 
tentativo capitiniano di 
coniugare «non violenza» e 
impegno politico. 

M 
a che cosa é quo 
sto azionismo e 
perche tutti ne 
parlano' Sembre­
rebbe ovvio anco­
rarne la definizio­

ne ali esperienza storica con­
creta del Partito d'azione ep­
pure nel senso comune oltre 
che nel linguaggio dell attuali­
tà politica, ci si nferisce all'a-
zionismo come a una sorta di 
fenomeno permanente che ha 
protratto la sua vicenda ben ol­
tre il quinquennio 1942-1947 
Indagare su questa •perma­
nenza» equivale quindi a iden­
tificarne alcuni caratteri ongi-
nan in grado di rappresentare 
unitariamente il vanegato 
mondo azionista e nello stes­
so tempo, legittimarne una 
certa continuità in tutta la sto­
na dell Italia repubblicana 
Non 6 facile Si pensi solo alla 
molteplicità dei percorsi d in­
gresso nel PdA, canonicamen­
te identificati nei tre filoni libe­
ralsocialista (Capitini-Caloge­
ro) , liberaldcmocratico (Parri-
La Malfa) e gobettiano-gielli-
sta (Foa-Lussu) Si trattava di 
una realtà ancora più compo­
sita al cui interno coesistevano 
il comunismo liberale di Silvio 
Trcntin ti meridionalismo nvo-
luzionano di Dorso il pragma­
tismo progettuale di Vitlono 
Foa e Tristano Codignola, l'u­
topia concreta di Emesto Ros­
si, il concretismo libertario di 
Pam, una galassia dai contorni 
incerti definita soltanto dagli 
ossimon che la popolavano 
Capitini non aderì al Pda tutta­
via, nella descrizione di Pier­
giorgio Giacche, ne diventa un 
personaggio simbolo >un non 
violento che attraversa il perio­
do della resistenza armata un 
vegetenano che vive epoche di 
generale indigenza e peggio 
poi di ntrovalo benessere un 
movimentista imducibile che 
partecipa al momento di rifon-
dazione dei partiti, un attivista 
che nfiuta la candidatura elet-

Una Immagine di Aldo Capitini poco prima della morte 

torale » 
Ma sotto questa accidentata 

contradditorietà affiorano al­
meno due tratti unificanti in 
grado di fivsare le coordinate 
in cui inscrivere il percorso di 
Capitini come quello, sul ver 
sante opposto di Lus.su la cru-
cialità del conflitto come asse 
strategico per la formazione 
della classe dingente e come 
fondamento ultimo e irrinun 
ciabile della democrazia. l'in­
teresse ali affermazione di una 
nuova élite politica più che ai 
processi di nvoluzione soc lale 

A determinare entrambe 
queste "centralità» contribuiro­
no una sene di elementi che 
vale la pena di elencare som 
marlamentc Neil a/ionismo 
anzitutto il massimo di tensio­
ne progettuale si univa al netto 
rifiuto delle utopie L utopia 
come ha scritto recentemente 
Vittorio Toa, •collocandosi in 
un futuro indeterminato con­
sentiva il compromesso e l'ac­
cettazione passiva dello stato 
di cose presenti diversi erano 
gli ideali intesi come valori da 
realizzare ogni giorno nella 
pratica di obiettivi concreti» 
Era un pragmatismo che rom­
peva con il determinismo posi 
tivislico della tradizione rifor­

mista italiana appiattila sul-
I oggi sull economicismo, sul 
quietismo evoluzionistico in­
capace di collegarsi alle spinte 
«dal basso» Gli uomini dell'a­
zionismo furono gli uomini 
della rottura non del compro­
messo e gli unici sul versante 
riformista, a tentare un alterna­
tiva «militante» al modello co­
munista 

Questi tratti si riferivano a 
una particolare conce/ione 
della politica strettamente in­
trecciata con la morale Fuori 
dalle genencità che circonda­
no oggi il richiamo al «partito 
degli onesti» il rapporto tra 
morale e politica per gli azioni­
sti voleva dire essenzialmente 
due cose il rifiuto del «profes­
sionismo» e la percezione del-
1 impegno politico come mo­
mento alto della propria vicen­
da esistenziale Nel professio­
nismo politico e ó 1 idea di uno 
sviluppo lineare progressivo 
della militanza, un procedere 
per accumulazione di espe 
rienze successive un definirsi 
nelle categorie dell abitudine, 
della ripetitività della routine-
delia normale amministrazio­
ne Niente di tutto questo si n-
trova nell esperienza azionista 
vissuta come una sorta di ap­

puntamento, I attimo in cui so­
no attivate anche le proprie 
energie più npostc con una fe­
lice e immediata coincidenza 
tra emozioni sentimenti, vo­
lontà, decisioni e azioni Le 
motivazioni con le quali Capi­
tini rifiutò la candidatura alle 
elezioni politiche del 1948 so­
no in questo senso esemplari 
«Se fossi eletto dovrei occupar 
mi del lavoro politico legislati­
vo e lasciare il resto a parte 
che farei quello meno bene di 
questo, per il quale ho ispira­
zione, pensò di avere il dovere 
di un lavoro culturale ideologi-
co-spirituale che altri non fan­
no e che credo importanti per 
tutti sarei eletto con i voti di 
molta gente che non pensa co­
me me » Secessione dalla 
politica dei parliti e impegno 
diretto nella società civile que­
ste scelte ritornano in quasi 
tutte le biografie dei militanti 
azionisti E anche in chi prose­
gui lungo la strada dellacame-
ra politica ci fu sempre come 
un senso di inquietudine pro­
fonda di irrequietezza penso 
a personaggi come 1 ussu Foa 
Codignola lo stesso Pam, pas­
sati attraverso molteplici espe­
rienze organizzative grandi e 
accanili «sfasciaton»di partiti 

La verità e che nel patrimo 
nio genetico degli azionisti era 
conficcata in maniera indele­
bile la sensazione di vivere una 
fase assolutamente irripetibile 
della stona italiana in cui tutto 
era possibile anche «una 
scommessa sul mondo» nel 
senso - tipicamente dorsiano 
- dell'«occdsione storica» per 
una resa dei conti con tu.to 
quanto di sbagliato corrono 
ingiusto il fascismo MCV^ fatto 
affiorare net costume naziona 
le l'azzeramento di una eredi­
ta nsorgimcntalc ancora intri­
sa di trasformismo con uno 
Stato ululano sempre forte i on 
i deboli e debole con ì forti Di 
qui il terzo elemento costituti 
vo del paradigma azionista la 
ripresa veemente del proge'to 
ottocentesco di «fare gli italia­
ni» il tentativo, per dirla con 
Capitini di creare «centri di 
propulsione energetica» >pcr 
trasfoimare «questa Italia che 
non ha avuto una riforma relt 
giosa né una rivoluzione politi­
ca e nella quale perciò non sie 
formato un ceto che nei secoli 
I avesse consolidata unificata 
civilizzata pienamente » ,- T 

Nella conlrap]K)sizione (a-
scismo/antifascismo cosi i o ­
nie gli azionisti la interpretaro­
no ci fu veramente uno scontro 
tra due modelli antropologici 
culturali, morali di italiani Da 
un lato il conformismo 1 oblje-
dienza al potere costituito qua­
le che sia il tirare a campare 
I individualismo il programma 
esistenziale del «lengo-fanu 
glia» e dei «mi faccio i fatti 
miei» dall'altro la scelta il n-
gore 1 impegno in un progetto 
che trascende la meschinità 
familistica puntando ad attiva­
re le migliori energie collettive 
nposte nel paese I î «morale 
eroica» di matnee alficriana e 
gobetliana contrapposta agli 
stereotipi eli Gianduia e Pulci­
nella questa fu la vera partita 
giocata dagli azionisti Ne den-
vò un patrimonio politico total 
mente segnato dai tempi del 
«ferro e del fuoco» e complessi 
vamentc inadeguato ad essere 
nciclato ali interno della politi­
ca come normale amministra­
zione Ed e questo tra i tanti, il 
paradosso più affascinante 
dell'azionismo fenomeno po­
litico e culturale di minoranze 
«eroiche» nella stona dell Ita­
lia repubblicana esso tendj a 
naffiorarc ogni volta che il pro­
tagonismo dei soggetti colle iti­
vi è nuscito a rompere la cresta 
degli equilibri istituzional e 
partitici (penso al luglio 60 e 

) alla successiva brevissima sta-
* gione del centrosinistra o alla 

funzione di «ponte» che I a/10-
nismo esercitò nei confronti 
della generazione del 68) 

• Proprio in questo senso parla­
re di una sua attualità sembra 
jna forzatura questa stagione-
poliuca non ha assolutamente 
niente-di «epicc , V _ 

INCROCI 
FRANCO RELLA 

Un salto nel buio 
per utilità 

e % e un bellissimo 
* i leeunto zen Un 

giovane monaco 
pori iva un ma 

^ M gnidio mazzo di 
fiori nell ì sala da 

te ma I fiori gli caddi ru dalle 
mani e i pelali si siaci arano 
lasciando gli steli nudi II mae 
slro Rikvu depose un vaso da 
ikebana vuoto e vi immerse gli 
•teli dei fiori e per terra dispo­
se armoniosamente i petali 1 
fiori erano dice il maestro un 
(t nomino Calando non e e-
rano più fiori e il fenomeno si 
e dimostrato Nulla E cosi se 
condo la coscienza comune 
avrebbe dovuto rimanere il 
Nulla ò il Nulla Ma cvsi ora 
abbelliscono la stanza e dun­
que il Nulla appare il Nulla 0 il 
icnomcno Questo e il segreto 
della cerimonia del le ma an 
che dei giardini zen in cui pò 
ehi segni lamio apparire il Nul 
la come bellezza come la 
straordinaria variegata superfi­
cie del mondo , 

I lo I impressione che quan 
ito il sogni Ito si affaccia al Nul 
la in Occidente questo awen 
ga invece in una sorla di veni 
gine tragica incili appunto il 
Nulla rimane Nulla Basta pen 
sare alla bellissima poesia di 
Montale «Porse un mattino an­
dando in un aria di vetro / ari­
da rivolgendomi vedrò com- : 
pirsi il miracolo / il nulla alle 
mie spalle il vuoto dietro / di ' 
me con un terrore di ubriaco 
/ / Poi come s uno schermo 
s accamperanno di gilto / al 
ben case colli per I inganno 
consueto / Ma sarà troppo tar­
di ed io me ne andrò zitto/ tra . 
gli uomini che non si voltano 
col mio segreto» % 

Questa esperienza estrema 
questo «terrore da ubriaco» 
che Montale ci propone, rap 
presenta però non I eccezione 
ma una sorta di inesorabile de­
stino che è- proprio dell essere 
umano in molte grandi espe­
rienze artistiche e lette-rane del 
nostro secolo Simenon nella 
sua immensa opera romanze­
sca e Pirandello nelle Novelle 
per un anno hanno costruito 
delle implacabili macchine 
narrative che portano a questo 
inevitabile affacciarsi sul nulla 
Questo e il fondo della loro 
opera che salta agli occhi 
quando si sprofonda in essa in 
una lettura non occasionale 1 
personaggi si proteggono in 
una sorta di invo'ucro - nel 
I «inganno consueto» - di odo-
n di gesti di abitudini Ma ba 
sta un piccolo evento '-ria pie 
cola frattura in questo reticolo 
perché in esso si apra una la 
cerazione una ferita da cui 
sembra i letteralmente colare 
via tutto quanto ci circonda 
mentre la scena viene a nem-
pirsi di nulla di un nulla irridi-
nubile • ^» 

Ci si è soffermati sulle ma 
schere di Pirandello senza te 
ner conto che dietro di esse 
dietro la loro nudità e 0 ap­
punto il nulla Torse un matti­
no svegliandosi da un pesante 
sopore in treno con la tosta 
appoggiata al finestrino m 
equilibrio precario improwi 
sanienti- tutto apparirà diver­
so e i mici sesti prose guiranno 
nell inganno consueto come 
una miserevole sutura su que­
sta lacerazione attraverso cui 
la realtà e per sempre sfuggila 
via da m< Forse un mattino 

un i fanciulla presa nella leu 
sione di Ha sua pubertà si sie 
dera di fronte al suo inscgnan 
te di malese e k>li ocelli le ca 
dr inno sulla gamba accavil'a 
11 dell uomo sulla striscia di 
carne rosa con qualche lungo 
pi lo rossastro sopra la giarrel 
tiera e tutto allora preeipetera 
in questo minuscolo gorgo ro 
saeeo che non concede nlor 
ni al fondo del quale trovere­
mo soltanto morte e lollia 

Cosi ci si ò soffennati sulla 
varietà umana che abita nei ro 
manzi di Simenou, il «Balzac 
della nostra epoca» come si é 
detto E non si e tenuto conto 
clic Simcnon non ha le preoc­
cupazioni immediatamente fi­
losofiche che Balzac esprime 
in molte delle sue opere- C e 
invece questa immensa pas 
sione per il vuoto, una vera e 
propria metafisica del nulla 
che lo spinge ad osservare- i 
suoi personaggi quando col-
pili come in Pirandello da un 
caso disabituale o quando es 
si stessi cercino 1 inabiluale 
per rompere ,1 tessuto della lo­
ro esistenza cominciano a 
svuotarsi dall interno a scivo­
lare sempre più deboli sem 
prc più vuoti presi da un invin-
cibile gravita che li trascina 
versoi annientamento < *• 

Il Commissario Maigret e- da 
questo punto di vista un ripa 
raion- Si immerge nella scena 
del delitto ne respira 1 aria, fin­
che scopre il punto di fuga, la 
lacerazione che porta verso la 
col ila di i nulla Ma forse la ve 
nta di Maigret non sta nella 
scoperta del colpevole, quanto 
piuttosto nella densità di odori 
e di sapori che egli porta den­
tro di se in quella opacità che 
sembia poter coprire la falla e 
garanUrc ancora per un poco 
la tenuta dell ambiente l'im-
permeabililà del mondo " • 

Di fronte a questo terrore 
|x^r il nulla viene in mente Van 
Gogh che pochi mesi pnma 
della morte scrive al fratello 
Theo di voler rifare «I mangia 
tori di patate» «il quadro dei 
contadini a tavola, effetti della 

, luce della lampada» Vuole n-
farla perché teme che la tela ' 
sia diventata nera, che il suo 
quadro come le cose del mon ' 
do stiano precipitando nell'in­
visibile t v J <•' r 

L orrore per il nulla il terrore 
per I oscurità e il mistero oc 
cupano forse nell Occidente * 
il lato mali-detto, il rovescio 
della metafisica della luce che ' 
ha dominalo la nostra cultura i 
Torse I Oriente può insegnarci 
ad abitare un mondo in cui lu 
ce e buio si alternano come ' 
una stessa vanegata realtà 
Forse I Oriente può insegnarci 
a recuperare I origine del no­
stro pensiero Eraclito per 
esempio, che parlava dell uo­
mo come colui che sta tra la 
luce e il buio tra la vita e la 
morte con un sapere che toc 
ca entrambi i poli che costitui­
scono ogni esistenza 

«La tazza e il bastone Stono 
Zen narrate dal maestro T ai 
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A proposito di una polemica tra il semiologo e il filosofo Luciano Nanni 

Eco, l'arte e il nome del fico 
Umberto Eco, celeberrimo 
autore de «Il nome della 
rosa» e del «Pendolo di 
Foucault», docente 
all'Università di Bologna, 
ha compiuto nel giorni 
scorsi scssant'anni. 
Bompiani, per festeggiarlo, 
pubblicherà a fine mese un 
volume curato da Patrizia 
Magli, Giovanni Mane tu, 
Patrizia Violi, «Semiotica: 
teoria e storia». Il volume 
raccoglie interventi tra gli 
altri di Paolo Fabbri, Marco 
Santombroglo, Marco Oc 
Marinis. In questi giorni 
Book Editore ha pubblicato 
«Tesi di estetica» di Luciano 
Nani (pagg. 140, lire 
20 .000) , testimonianza di 
una polemica a proposito 
dell'Interpretazione 
dell'arte, polemica vecchia 
ormai di dicci anni, tra 
Nanni stesso e il semiologo 
di Alessandria. 

CARLO SINI 

Q ual o la materia del 
contendere tra Lu­
ciano Nanni e Uni 
berto Eco' La pole-

^m^.^ mica é già lunga 
un decennio e per 

ora, 1 ultima parola ù quella di 
Nanni II suo libro A*si di esteti 
ca uscito di recente per Book 
editore ha una struttura singo 
lare Nelle pagine di sinistra 
infatti riproduce ampi fram­
menti di un testo di Umberto 
Eco, e nelle pagine di destra il 
commento e la replica di Nan­
ni Ora dichiaratamente e viva-
e 'mente polemica secondo 
stiknn antichi oggi divenuti 
pumoppo desueti il libro di 
Nanni ha la sua motivazione in 
precedenti vicende che si pos­
sono cosi ri.issu mere Nel 1980 
Nanni pubblica da Garzanti 
Per una nuova semioloifia del 
lane in cui discute critica­
mente le tesi dell estetica lin­

guistica di Jacobson e di Eco 
Qucst ultimo, in una presenta­
zione del libro di Nanni a Bolo 
gna nel 1981 legge un » lunga 
autodifesa e muove a Nanni 
tutta una sene di obiezioni che 
1 autore riesce solo in minima 
parte a registrare e a contro­
battere La questione resta so­
spesa sino a quando nel 1990 
Leo pubblica da Bompiani / li­
mili dell interpretazione in cui 
nproouce ampliate le pagine , 
critiche lette a Bologna nove 
anni pnma A questo punto 
Nanni ha di fronte a sé un testo 
ben definito e decide di porta­
re sino in fondo quel contrad­
dittorio che le circostanze pre­
cedenti non gli avevano con 
sentito Donde la struttura del­
le l'est di estetica libro diviso in 
botta e risposta come una spe­
cie di sottile duello retorico-
concettuale che indubbiamen­
te stimola la cunosità intellet- -
tuale e la partecipazione del 

lettore 
Il pruno muove al secondo 

due- londamenlali obiezioni 
Anzitutto Nanni critica la lesi 
della semiotica di Eco secoli 
do la quale I opera d'arte é un 
messaggio da interpretare Ciò 
equivale secondo lui indurre 
arbitrariamente 1 .irte e in ge­
nerale il campo estetico a 
quella logica della comunica 
/ione comune che Nanni chia­
ma non senza ironia «logica 
da bar» uso referenziale cor 
rente del linguaggio in cui le 
parole denotano le cose se­
condo il senso comune del lo­
ro uso quotidiano (ciò per cui 
un fico perbacco (• alla fin fi 
ne un fico, come tutti sanno, ' 
portandolo alla bocca) Devo 
dire che concordo con questa 
posizione di Nanni Anni fa in 
occasione di una tavola roton 
da ali Università di Milano 
obiettai a Eco che la pretesa 
della semiotica empirica di 

estendere a ugni espi rienza le 
sue categorie (emittente nies 
saggio codice ricevente ecc ) 
non e che un ingenua «metafi­
sica della comunicazione- e 
dei segni comunicativi Inge­
nua perche prefilosoficu e per­
che immagina di esseri Mera­
mente anlimclafisica esatta 
niente- come accadeva ai ueo-
posiliu che prc tendevano di 
sollevare la logica di I discorso 
comune u oiriune ali europeo 
medio civilizzalo del! epoca 
industriale) e la percezione 
del senso comune equalizzante * 
(soggetto-oguctto) a criterio 
universale e unico di venta per 
tutti i ti mpi e per tulti gli urna 
ni / 

l*d seconda obiezione di 
Nanni é più complessa e sotti 
le Secondo Eco dice Nanni 
ogni opera d arte ha un pro­
prio codice linguistico se-nuoti 
co che impone un criterio in 
tersoggeltivo di interpretazio­
ne capace di sbarrare il passo 
alla cattiva infinita delle inter­
pretazioni arbitrane- e cervello 
lidie («lunatiche») 5 vero che-
questo codice non é mai defi 
nitivamentc alfcrrabilc oche le 
interpretazioni intersoggetuva-
mente legittime sono altamen­
te plurali mutevoli e persino 
contiaddittc>rie fra loro Ma ciò 
non significa che lutto sia in 
terpretazione e che- ogni Inter 
prelazione sia legittima (qui ' 
Eco ce I ha con Derrida con gli 

heideggeriani con i mistici ir 
laziunalisti della ermeneutica, 
ai quali almeno tendenzial­
mente assimila lo -tesso Nan 
ni) Questi però obietta che in , 
tal modo Iestetici viene sen > 
z altro assimilata a una teoria ** 
di decifrazione a un esercizio £ 
d, ulologia che e invece solo i 
uno dei suoi strumenti A ciò -
Nanni contrappone una sua 
teoria dell oggetto estetico „ 
(che egli «indica ampiamente 
fraintesa da Ceo) secondo la 
quale é la sua materialità spe-
eilica assunta ali interno di 
pratiche culturali e di pratiche 
d uso storicamente definito a 
determinare le infinite povsibi-
lità dell interpretazione a «un 
rapporto creativo vivente con 
1 opera stessa 1 eoria che Nan­
ni non pretende valida in ogni 
tempo ma congrua con il no­
stro aitale modo di praticare , 
I arte e inquadrabile appunto 
entro una «nuova semiologia» 
per certi versi anlipodale n-
spetlo alla semiol.ca propu­
gnata da Eco Anche qui mi 
sento vicino a molte delle tesi 
che Nanni sostiene ma anche 
non del tutto convinto e soddi-k 

sfitto ns(ietto alla sua nozione 
di materialità Potrebbe esser»» ' 
lo spunto per una futura proti 
cua polemica 
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